
«L’ULTIMA VOLTA - aggiunge Fassino - fu

a Camp David e come sappiamo il fallimento

di Camp David ha aperto poi la porta a sette

anni di crisi delle relazioni israelo-palestinesi,

all’acutizzazione del

conflitto, alla crescita

dell’integralismo isla-

mico di Hamas e alla

crisi del processo di pace. Oggi so-
notutti consapevoli chesièaperta
una finestra di opportunità che
non va chiusa, che anzi se da An-
napolis si uscisse con un ennesi-
mo fallimento i n Medio Oriente
la situazione precipiterebbe dram-
maticamente. La Conferenza è il
decisivo banco di prova per dimo-
strarecheunapacenegoziataèan-
corapossibile. Se l’esito fossenega-
tivo odeludente qualsiasi prospet-
tivadipacesiallontanerebbeanco-
radipiùdiquantononsi siaallon-
tanatainquestianni.Nonèsoltan-
to questa consapevolezza a dire
che Annapolis è una opportunità,
èanchelavalutazionedicomesia-
no venute maturando condizioni
piùfavorevolialla ripresadiunne-
goziato...».
E quali sarebbero queste
condizioni?
«In primo luogo vi sono due lea-
dership, quella israeliana guidata
da Olmert e Peres e quella palesti-
nese di Abu Mazen e Fayyad, che
voglionolapaceelovoglionomol-
todipiùdiquantononloabbiano
voluto le passate leadership. Ol-
mert e Abu Mazen sono consape-
voli che la possibilità di garantire
pace, sicurezza, stabilità, riconosci-
mento dei diritti dei due popoli,
non può che passare per una pace
negoziata. Le attuali leadership di
Israele e dell’Anp giocano la loro
credibilità su questa prospettiva.
In secondo luogo è maturato un
coinvolgimento del mondo ara-
bo, che a partire dalla piattaforma
elaboratanelverticedellaLegaAra-
badiBeirutdel2002finoall’accor-
do di Riad di qualche mese fa, ve-
de ilmondoarabo moltopiùaper-
toal riconoscimentodi Israeleead
una stabilizzazione del Medio
Oriente che passi per una soluzio-
ne del conflitto israelo-palestine-
se. Spesso nel passato sono stati a
turno questo o quel Paese arabo a

impedire un accordo fra israeliani
e palestinesi. In terzo luogo c’è il
fattochelaConferenzadiAnnapo-
lisèconvocatadall’amministrazio-
ne Bush in una fase nella quale sia
il presidente Usa che la sua ammi-
nistrazione hanno bisogno di di-
mostrare al mondo, in primo luo-
go a quello arabo, che effettiva-
mente vogliono una pace. La vi-
cenda irachena ha aperto una crisi
profonda di credibilità degli Stati
Uniti in tutto il mondo arabo, an-
che in quello moderato, e l’ammi-
nistrazione americana è consape-
voledidovere inqualchemodofa-
re dei passi che riconquistino al-
menouncerto credito.E infine c’è
il fatto, il più importante di tutti,
che sui punti cruciali di un accor-
dodipaceormaicominciaarealiz-
zarsi una ampia convergenza».
Quali sono le convergenze più
significative?
«PensoaGerusalemmecomecapi-
taledidueStati,perchéquesta ipo-
tesi è contenuta sianella piattafor-
ma araba di Riad sia in molte di-
chiarazioni di esponenti di primo
pianodelgovernoisraelianoapar-
tire dal vice premier Haim Ra-
mon;c’èunaconvergenzasuicon-
fini, perché ormai tutti accettano
cheloStatodiPalestinasiarealizza-

to entro i confini del 1967, con
possibili limitati scambi di territo-
rio; c'è un accordo sul fatto che bi-
sogna dare attuazione al diritto al
ritorno dei rifugiati palestinesi in
una misura equilibrata e ragione-
vole tale da non mettere in discus-
sione il carattere ebraico dello Sta-
to d’Israele. C’è una larga intesa su
come gestire in comune la risorsa
principaledella regione, che è l’ac-
qua.Eanchesul temapiùcruciale,
cioè delle misure con cui garantire
la sicurezza reciproca mi pare che
cominci a delinearsi un pensiero
condiviso. A ciò va aggiunto che
sia Olmert che Abu Mazen sanno
di aver bisogno di un esito positi-
vo ad Annapolis...».
Su cosa basa questa
valutazione?
«Perché Olmert solo con un risul-
tato positivo della Conferenza po-
trà governare una maggioranza

nella quale i partiti religiosi conti-
nuanoognigiornoafrenareeade-
stabilizzare la stessa coalizione di
governo. E Abu Mazen perché sol-
tanto se torna da Annapolis aven-
do acquisito dei risultati positivi,
potrà rafforzarsi nei confronti di
Hamas. Dovrebbe essere chiaro a
tutti che dopo la crisi di Gaza dei
mesiscorsi,AbuMazenèpiùdebo-
le e il modo per superare la sua de-
bolezza è di dimostrare che la stra-
tegia del negoziato e dell’accordo
con Israele paga di più di quanto
non paghi la strategia integralisti-
ca del conflitto e dello scontro ar-
mato teorizzata da Hamas».
Ma a quali condizioni
Annapolis può essere l’inizio di
una fase nuova?
«Atrecondizioni:chedallaConfe-
renza si esca con un accordo di
principi che individui sui punti
cruciali lesoluzioniacui ilnegozia-
to deve arrivare. È importante che
ad Annapolis si stabilisca che si la-
vora per un accordo che sancisca
che Gerusalemme è capitale di
due Stati; ed è altrettanto impor-
tanteche inqueldocumentoside-
lineinoicriteriacui ispirare ladefi-
nizionedeiconfini, comeè impor-
tante che si fissino i criteri per ne-
goziare il ritorno dei rifugiati. Si
tratta in sostanza di lavorare per

un accordo di principi che non sia
soltanto l’elencazione dei proble-
mimaanchel’individuazionedel-
lesoluzioniacui finalizzare inego-
ziati. In secondo luogo, è necessa-
rio che da Annapolis si esca con
un calendario per i negoziati, per-
ché proprio l’esperienza di questi
anni ci dice che il processo di pace
in Medio Oriente è stato frustrato
dal decorrere del tempo senza che
nullaaccadesse.UsciredaAnnapo-
lis avendo un accordo di principi
che individui le soluzioni ma che
non indichi anche un timing, un
percorso e un calendario negozia-
le che renda credibile quelle solu-
zioni,renderebbe il tuttopiùdebo-
le.E infineoccorrechedaAnnapo-
lis si escaanchecondelledecisioni
di applicazione della prima parte
della Road Map, e cioè quella par-
te che prevede misure di reciproca
fiducia che allentino la tensione e
determinino un miglioramento
delle condizionidi vita, in partico-
lare nei Territori palestinesi, e que-
sto significa una riduzione dei po-
sti di blocco in Cisgiordania, che
oggi sono più di 600, significa una
maggiore facilità di movimento
per la popolazione palestinese,
una gestione della sicurezza che
sia meno oppressiva, la restituzio-
nealla responsabilitàdell’Anpdel-

la sicurezza delle città palestinesi,
come sta avvenendo a Nablus,
cioè tuttequellemisurecheposso-
nocambiare in meglio la vita quo-
tidiana della popolazione palesti-
nese e dimostrare concretamente
che ci si sta incamminando sulla
strada della pace».
Perché questo possa essere ad
Annapolis...
«Serve anche che la Comunità in-
ternazionale faccia la sua parte, in-
nanzitutto sollecitando in queste
settimane un impianto della Con-
ferenzachesia ilpiùpositivopossi-
bile. Inquestaottica,non è indiffe-
rente chi ci sarà ad Annapolis. Ga-
rantirsi una partecipazione di tutti
i principali Paesi arabi della regio-
ne, a partire dall’Arabia Saudita è
unpassaggioessenzialeperdareau-
torevolezza alla Conferenza.. Così
come è necessario che la Comuni-
tà internazionale sostengaesolleci-

ti la definizione di quell’accordo di
principichedallaConferenzadeve
uscire. Insomma, lavorare perché
Annapolis abbia il grado massimo
di concretezza. Poi c’è una respon-
sabilità a medio e lungo termine, e
qui vedo tre fronti sui quali la Co-
munità internazionalepuòconcor-
rere al processo di pace».
Quali?
«Unprimoterreno,èquellofinan-
ziario: lo sviluppo dei negoziati
può essere facilitato dal fatto che
laComunità internazionalemetta
a disposizione i finanziamenti ne-
cessariadeterminarequellecondi-
zioni di sviluppo, di crescita, di in-
frastrutturazioni inparticolaredel-
lo Stato palestinese che sono ne-
cessari e che è il mandato affidato
dal Quartetto a Tony Blair. In se-
condoluogolaComunità interna-
zionale può concorrere ad una so-
luzione equilibrata del problema
dei rifugiati, e infine assumersi re-
sponsabilità in materia di sicurez-
za come ha fatto in Libano, ad
esempio,anche,conl’accordodel-
le parti interessate, dispiegando
unapresenzamultinazionalemili-
tare volta a garantire la stabilità e
impedirechepossanodeterminar-
si nuovi conflitti. In questo qua-
drononèindifferenteancheil ruo-
lo che possono svolgere soggetti
politici come l’Internazionale So-
cialista. Storicamente l’IS ha sem-
pre assolto un ruolo importante
nella vicenda mediorientale, fin
daiprimicolloqui informalialla fi-
ne degli anni Settanta inizi Ottan-
ta fra israeliani epalestinesi, è stata
l’Internazionale Socialista uno dei
luoghiprincipaliper tessere lastra-
tegia del dialogo e del riconosci-
mento reciproco».
Ed oggi?
«Oggi l’Internazionale Socialista è
l’unica organizzazione mondiale
nellaqualesiedonosiapartiti israe-
liani - ilLaboure Yahad-siaun’or-
ganizzazione palestinese come Al-
Fatah. L’IS può avere un ruolo im-
portante per continuare ad essere
un forum di dialogo,, di discussio-
ne in cui in modo più libero e me-
noformaleconcorraalladefinizio-
ne di quelle soluzioni di pace che
poi possono trovare una sanzione
nelnegoziato istituzionale tra igo-
verni.L’Ispuòinoltreaiutare il rin-
novamento di Al Fatah che ha co-
nosciuto una grave crisi in questi
anni.Ed è evidenteche seAlFatah
vuole tornare ad essere organizza-
zionemaggioritaria incampopale-
stinese deve mettere in campo un
serioprocessodi riformadellapro-
pria classe dirigente e di democra-
tizzazione interna».

■ / Roma

LE SUE PAROLE sono in-

trise dei sentimenti che agi-

tano un intero popolo: dolo-

re, inquietudine, orgoglio,

determinazione. Il suo grido

d’allarme è risuonato dalla

martoriata Palestina fino alle aule
delle più prestigiose università
americanedovehaappenaconclu-
so un intenso ciclo di conferenze.
«La domanda più ricorrente che
mi veniva rivolta è: dove stanno
andando i palestinesi? E per la pri-
ma volta nella mia vita ho esitato
arispondere,perchémaicome og-
gi ilnostrofuturoèsegnatodauna
oscura incertezza». A parlare è
quella che era ed è rimasta la don-
na simbolo della causa palestine-
se: Hanan Ashrawi, parlamentare,
paladina dei diritti umani nei Ter-

ritori, già portavoce della delega-
zione palestinese ai colloqui di
Washington, laprimadonnachia-
mata ad essere portavoce della Le-
ga Araba.
Il nostro colloquio inizia con uno
sguardosulpresente.Eper ipalesti-
nesi - riflette Hanan Asharawi «è
un presente segnato dall’incertez-
za e dalla divisione. Stiamo viven-
do una delle fasi più difficili della
nostra storia. Ciò che è in pericolo
èl’animastessadellaPalestina.Ve-
de, anche nei momenti più duri
della resistenza all’occupazione
israeliana,adarci la forzadi resiste-
re non era solo e tanto la convin-
zione che stavamo lottando per
una causa giusta, per l’affermazio-
ne del nostro diritto all’autodeter-
minazione nazionale. Certo c’era
tutto questo ma a renderci forti
era anche un sogno che ci vedeva
uniti: il sognodi libertà,dipotervi-
vereun giornodadonnee uomini

liberi in un nostro Stato. Ora que-
sto sogno rischia di svanire. E un
popolo oppresso che non sogna
più la propria libertà è un popolo
condannato alla sconfitta. Oggi ci
troviamo stretti in una morsa che
porta alla destrutturazione della
Palestina». L’ex ministra si soffer-
masui perché di questa situazione
angosciante: «Non c’è solo una
causa - riflette - ma diverse e con-
vergenti. C’è il fallimento di una
leadership,quelladiFatah,cheèri-
masta legataadunaconcezioneas-
solutista del potere, incapace di
elevarsi a classe dirigente di uno
Stato in formazione. Ma c’è anche
la miopia di Israele, la sua cultura
colonizzatrice per la quale un ac-
cordo di pace altro non poteva es-
serechela registrazionedei rappor-
tidi forza imposti sulcampo. Israe-
le non ha mai inteso la pace come
unincontrotrapari, comelasinte-
si di diritti egualmente fondati.
Per Israele lapace era ilprodottodi
una guerra vinta e gli interlocutori

erano gli sconfitti. Il combinato di
queste due cause ha portato alla
vittoria di Hamas e alla situazione
attuale». Alla paladina dei diritti
umani nei Territori, ricordiamo
quanto aveva affermato in una re-
cente intervistaa l’Unità, il segreta-
riogeneraleaggiuntodell’Onuper
gli Affari umanitari, John Holmes,
chehacriticatole restrizioni impo-
ste da Israele a Gaza. Hanan Asha-
rawi fa eco alla denuncia di Hol-
mes: «Sono scioccata per ciò che
sta avvenendo -dice- e indignata
per la mancanza di serie pressioni
su Israele perché ponga fine a que-

sta odiosa politica delle punizioni
collettive. Mentre a Gerusalemme
si tratta per la Conferenza voluta
dagli Stati Uniti, Gaza muore. Or-
mai, oltre il 75% della popolazio-
ne vive nell’indigenza, il 40% sot-
to la soglia di sussistenza, la disoc-
cupazione riguarda il 53% della
forza lavoro.Tuttociò nonpuòes-
sere giustificato in nome del dirit-
to alla difesa. Per combattere Ha-
mas non si possono tenere in
ostaggio centinaia di migliaia di
persone. Togliere il blocco a Gaza,
porre fine alla politica delle puni-
zioni collettive, sono richieste mi-
nimeperaccettarediprenderepar-
te alla Conferenza di Annapolis e
lì discutere non di aria fritta ma di
contenuti e tempidi una pace giu-
sta, tra pari». Con la parlamentare
palestinese affrontiamo il tema
del dialogo israelo-palestinese. In
Israele - le diciamo - c’è chi critica
le aperture di Olmert ad Abu Ma-
zensostenendocheèinutilediscu-
tere di pace quando una parte dei

palestinesi, quella che si riconosce
in Hamas, è ostile. «È una logica -
sottolinea Asharawi - inaccettabi-
le, che va totalmente capovolta.
Nonsipuòtenere inostaggiolapa-
ce e dire: fino a quando ogni pale-
stinese non accetterà la pace, qua-
le poi, non ha senso negoziare. È
vero l’esatto opposto: occorre trat-
tare per convincere ogni singolo
palestinese che la pace non è solo
unaparolavuotamacheessasi tra-
duce in giustizia, diritti, benessere,
indipendenza. Ma davvero c’è
qualcuno che in tutta onestà pos-
sa ritenere che tagliare acqua, luce
e gas per rappresaglia favorisca il
dialogo? Ho ascoltato tante volte
la parola pace da governanti israe-
liani, e mentre la proferivano an-
dava avanti la politica dei fatti
compiuti:pensoallaconfiscadelle
terre palestinesi e alla costruzione
del Muro che, una volta termina-
ta,dividerà laCisgiordania inquat-
tro cantoni e i palestinesi fra di lo-
ro. E a quel punto, di quale "Stato"

si continuerà a parlare?».
DaldialogoAbuMazen-Olmertal-
lo scontro in campo palestinese.
«Il "bene" che dobbiamo ricercare
con ogni forza - afferma - si chia-
ma unità. Israele punta ad avere a
chefareconunacontropartedebo-
le. Hanno sempre ragionato così.
L’unità rafforza le nostre ragioni e
chi la sacrifica in nome degli inte-
ressidifazionesacrificaadessi ilde-
stino di un popolo». In ultimo, le
chiediamo della sua esperienza
americana. Nelle sue conferenze
negli Usa, Hanan Ashrawi ha avu-
to modo di interloquire con l’ex
presidente Jimmy Carter autore di
unlibromoltocontestatodallaco-
munità ebraica americana perché
denuncia il regime di apartheid
istauratoinPalestina.«JimmyCar-
ter è un uomo coraggioso, onesto,
che crede davvero nella pace. E
per questo denuncia una situazio-
ne intollerabiledioppressioneche
questa pace rischia di allontanare,
forse per sempre». u.d.g.

Asharawi: «Le lacerazioni interne un rischio per la mia Palestina»
La pasionaria dei diritti umani: oggi viviamo uno dei momenti peggiori della nostra storia, Israele ha contribuito alla vittoria di Hamas

«Non si può negoziare
quando nella Striscia
di Gaza Israele ha
messo in atto una
punizione collettiva»

«Investimenti e
impegni sulla sicurezza:
così la Comunità
internazionale può
concorrere alla pace»

«Un fallimento
provocherebbe
dei contraccolpi
gravissimi per l’intero
Medio Oriente»

Fassino: «Medio Oriente, l’ultima occasione»
Il leader Ds di ritorno da una missione in Israele e Territori: «La Conferenza ad Annapolis
è una grande opportunità per riprendere il dialogo di pace spezzato dopo Camp David»

Soldati israeliani controllano il checkpoint di Nablus Foto di Nasser Ishtayeh/Ap
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PIANETA
«Occorre lavorare perché

il summit indichi
soluzioni concrete e

tempi certi di attuazione»

«Un risultato positivo è
il modo per rafforzare
la leadership di Abu Mazen
sugli integralisti di Hamas»
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